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LA CONTRADDIZIONE
Il parere del ministero
non può emendare
laFinanziaria 2007 che
conferisce agli studi validità
probatoriae retroattiva

Il paradosso fiscale dei gondolieri

Nessuna alternativa
allo «scalone» delle pensioni

LO STRUMENTO
Resta un indicatore generico
basatosu risultanze medie
che possono essere d’aiuto
all’amministrazione
contro eventuali evasori

Nontuttihannoragionedilamentarsideglistudidisettore.Sedaun
latoc’èchiprotestaperchévienetassatosuredditinonpercepiti,altri
raggiungonoconfacilitàlacongruità.Casoemblematico,quellodei
gondolieridiVenezia.Laprimaanomaliastanelfattochelostudiodi
settore,peresserevalido,habisognodifaredellemediesupiùrealtà
redditualieterritoriali,mentrequicisonopochecentinaiadipartite
Iva,tutteconcentrateinunluogo.Basterebbequestoaminarebuona
partedellabasescientificadeglistudidisettore,maprendendoidati
noncontabilidaunmodellorealmentepresentatonel2006e
"giocando"conilsoftwareministerialesiarrivaalparadosso.Un
gondolierepuòesserecongruoecoerenteconunredditodipocopiù
di21milaeurol’anno,per170giornidi lavorodichiarati.
ConsiderandochelatariffaufficialedelComune,per40minutiin
gondola,èparia80euro,risultano175orelavorateinunanno:valea
direpocopiùdiun’oraalgiorno.Datoche21milaeurononsono
sufficientiperstareinferieirestanti195giornil’anno,sipotrebbe
supporrecheigondolieriabbianotuttiunsecondolavoro.

Marino Massaro
PADOVA

Per oltre 5mila insegnanti
precari del Veneto, sprovvisti
dell’abilitazione ma in servi-
zio da almeno due anni, c’è il
rischio di restare ancora una
volta al palo al momento
dell’immissione in ruolo per il
prossimo anno scolastico.
Questo perché i corsi speciali
abilitanti istituiti con la legge
143/2004 e svolti presso le
scuole di specializzazione
istruzione secondaria degli
ateneiveneti,nonsiconclude-
rannoentrola finedi giugno.

Laresponsabilitàdelpastic-
cio (che in forme più o meno
acute riguarda tutte le regio-
ni), secondo il Comitato cor-
sisti speciali è da dividere tra
il ministero della Pubblica
istruzione e le Università. «È
un duro colpo per la certezza
del lavoro per quasi tutti noi
— rileva il portavoce del Co-
mitato, Antonio Di Girolamo
—. I corsi speciali sono stati
istituitipersanare lasituazio-
ne di chi in media si ritrova a
35-40 anni con dieci anni di
servizio, famiglia e poche
chance (anche economiche)
persostenereunregolarecor-
so Ssis che peraltro è rivolto
ai neolaureati».

Lastoriadeicorsistispecia-
li,comeèdetto,partenel2004
conlaleggecheistituisceicor-
si. Nel novembre 2005 il mini-
stero con una nota stabilisce
che i corsi si svolgono e devo-
noconcludersinell’annoacca-
demico 2005-2006. Ma solo
nel marzo 2006 il ministero
hadefinitomodalitàdi forma-
zione e programmi dei corsi
abilitanti posticipando poi
neldicembre2006lalorocon-
clusione a gennaio 2008 con
esamifinalinelsuccessivome-
se di marzo.

«Questo è il punto delicato
— sottolinea Di Girolamo —
perché se i corsi si fossero
chiusi, come previsto, entro
marzo 2006 avremmo avuto
la possibilità di iscriverci a
pieno titolo nella graduato-
ria permanente il cui aggior-
namento biennale è scaduto
il 19 aprile».

Oltre a questo il comitato
deicorsisti lamentaancheina-
dempienzedelledueuniversi-
tà sul piano dell’organizzazio-
ne dei corsi, sui loro contenu-
ti, suicosti (2.500 euro).

Nell’insieme la situazione
dei 2.500 docenti della scuola

primaria e i poco più di 2.500
della secondaria è così rias-
sunta dagli interessati: «Di
fatto ci viene impedito di po-
ter stipulare contratti a tem-
po indeterminato poichè sa-
remo scavalcati in graduato-
ria da altri aventi diritto tra i
quali i precedenti corsisti
Ssis. Se poi saremo inseriti
con riserva nelle graduatorie
permanenti — afferma Di Gi-
rolamo—non cisaràpossibi-
leproporre ladomandadiam-
missione ai corsi di sostegno,
che resta un’opportunità per
inserirsi stabilmente nella
scuola».

Macosachiedonoquestido-
centi precari? In primo luogo

un decreto che imponga alle
universitàilrispettodeitermi-
ni. Ciò consentirebbe la fine
dei corsi entro le date che sa-
rannostabiliteperleimmissio-
ni in ruolo e per le nomine a
tempo determinato. In secon-
do luogo chiedono l’invio di
ispettori ministeriali per indi-
viduare le responsabilità e in-
fine la restituzione di parte
delle quote di iscrizione.

La situazione del Veneto,
denunciano gli interessati, è
aggravata da un ultimo fatto:
nellealtreregioniicorsi,nono-
stante siano partiti tutti un an-
no dopo, si stanno concluden-
do in tempo utile e i docenti
abilitatipotrannoavereacces-
soai postidi ruolo nelVeneto.

Il ritardo dei corsi, peral-
tro,nondovrebbeavereeffet-
ti sull’avvio del prossimo an-
no scolastico.

«Stiamo lavorando a pieno
regime — assicura Rita Mar-
comini,dirigentedell’Usrv—
perchè le scadenze sono pre-
cise. Entro fine agosto anche i
supplenti saranno nominati»

Contenzioso. Il contradditorio come momento di verifica - Il nodo degli indici di «normalità»

Suicontribuenti l’oneredellaprova

LA SITUAZIONE
La legge 143/2004
interessa in Veneto
2.500docenti
dell’istruzione primaria e
altrettanti dellasecondaria

A CURA DI
Nicola Fullin
VENEZIA

I professionisti stanno per
andare in "sciopero". Lemodifi-
cheagli studidisettore, le incer-
tezze sull’applicazione degli
stessi e gli indici di normalità
economica, persino il rinvio di
20 giorni dei termini per il saldo
2006e l’eventualeprimoaccon-
to2007giuntoinextremisvener-
dìserasonoleultime,proverbia-
li,goccechehannofattoscende-
re i dottori commercialisti sul
piede di guerra. Il consiglio na-
zionaleinsostanzainvitaacom-
pilareinritardoipropristudiea
consigliare i clienti a non ade-
guarsi agli studi di settore. «Un
invito — commenta Massimo
Miani, presidente dei commer-
cialistidiVenezia—che,eviden-
tementeilministerononhanep-
pure letto quando risponde che
tale protesta sarà un danno per i
contribuentia causa delle omis-
sioni». Infatti l’invito tiene con-
todelruolodeldottorecommer-
cialista di "quasi pubblico uffi-
ciale",diunsoggettocioèchene-
gli anni si è trovato caricato di

adempimentinonretribuitieca-
lati dall’alto senza accordi di al-
cun tipo. In breve il ministero fa
intendere che i professionisti
noninvierannoglistudi;soluzio-
ne impraticabile perchè porte-
rebbesanzioniaciascunprofes-
sionista. «L’invito – spiega Mia-
ni–èlimitatoaisolicolleghi.

Ma non serviva neppure
l’esortazione del consiglio per
dissuadere un cliente ad ade-
guare il reddito». In moltissimi
casi infattigli importidapagare
perconformarsiaglistudidiset-
toresonodavverospropositati.

Cosacherischiaparadossal-
mentediprovocare unmanca-
to adeguamento in massa. «Se
questodovesseaccadere—ag-
giungeMiani–gliufficitributa-
ri e le commissioni sarebbero
di fatto intasate dai ricorsi per
moltissimotempo.

Cosa che fa capire come chi
scrive le norme, talvolta non
pensialle conseguenze».

Dalpuntodivistadell’Agen-
zia delle entrate la situazione
appare diversa. Il capo setto-
re Accertamento della dire-
zione regionale delle Entrate,
Giuseppe Greggio commen-
ta: «L’atteggiamento verso il
contribuente e i professioni-
sti è di totale apertura.

Non posso rispondere per
altreregioni,mainVeneto l’in-
dirizzo è chiaro. Non voglia-
mo tassare basi imponibili che
non esistono e non vogliamo
accertare il contribuente in

modo automatico».
Una presa di posizione forte,

che dovrebbe placare almeno
inpartei timorideicontribuen-
ti e dei dottori commercialisti.
«Intuttiicasi—continuaGreg-
gio — gli studi sono indicatori
di una situazione, non certo la
base per un accertamento. E in
questadirezionevaanchel’ulti-
macircolaredell’Agenzia:nien-
teaccertamenti "automatici"».

Uncasoemblematicoèquel-
lo dei giovani professionisti.
Architetti, ingegneri, avvoca-
ti,gli stessidottoricommercia-
listi, lavorano, specie a inizio
carriera, per un unico studio,
non come dipendenti, ma fat-
turando mensilmente un im-
porto che non di rado arriva
appena a superare i milleeuro.

Dato che gli studi di settore
sulle professioni sono basati
principalmentesulleorelavora-
te, tutti i giovani che compilino
in modo corretto i loro studi
non saranno congrui in quanto
il fiscogiudicaragionevolicifre
moltoalte.

E allora le scelte sono due:
restare "non congrui", ri-
schiando in tal modo di venire
accertati, oppure dichiarare
di lavorare meno ore.

«In questi casi — commenta
Greggio — siamo di fronte a
uno studio di settore chiara-
mente fuori bersaglio e che
quindiverrà disapplicato, dopo
unaverifica casoper caso».

Unasoluzioneastrattamente

correttacheperòportacomun-
queadeicosti"occulti". Igiova-
ni commercialisti potranno in-
fattiandaredasolialcontraddi-
torio, ma gli architetti, gli inge-
gnerieglialtriprofessionistido-
vranno pagare un consulenti
cheliaiuti.«Almenoneicasico-
sìpalesi–commentaMiani–gli
studi andrebbero disapplicati
in modo automatico senza far
pagareai contribuentigli errori
delFisco;senzanullatogliereal-
la Direzione del Veneto che ha
sempre dimostrato uno spirito
costruttivo nel rapporto con le
professioni».

La direzione delle Entrate
del Veneto rivendica infatti la
correttezza negli accertamen-
ti tributari.

Su 100 accertamenti solo il
5%vengonoimpugnati incom-
missione tributaria e il 60% di
questi si risolve con la vittoria
dell’Agenzia. «Un dato —
commenta il capo settore Ac-
certamenti—chedimostraco-
me non vengano fatti accerta-
menti a caso».

A preoccupare se mai è una
nuova tendenza che sta esplo-
dendo: quella degli "introvabi-
li". Il 45% degli accertamenti
nonoppostiriguardainfattipar-
tite Iva per attività reali o fasul-
le,prevalentemente di extraco-
munitari, che il fisco non riesce
a trovare e che sono destinate
dunque a rimanere indenni da
avvisi di accertamento, studi di
settoree indicidi normalità.

I contribuenti non congrui
mache hannodichiaratocorret-
tamente i loro redditi non devo-
noadeguarsi».

L’impostazione della sezione
Accertamento della Direzione
delle entrate del Veneto sotto-
linea l’indirizzo dato dalle re-
centicircolari e dalle dichiara-
zioni del ministero e tuttavia
crea una contraddizione pale-
se: esiste una fonte normativa,
la legge finanziaria 2007, che
conferisce agli studi di settore
unavaliditàprobatoriaaddirit-
tura retroattiva e dichiarazio-
ni o pareri dal Ministero che,
seppure autorevoli, non han-
no valore di legge e certo non
emendano la Finanziaria.

Attualmente dunque, l’unico
strumento per il contribuente
peropporsiallostudiodisettore
restailcontraddittorio,valeadi-
re il colloquiocon l’Agenziadel-
le entrate che precede l’avviso
di accertamento. Si spiega dun-
que così l’attenzione rivolta alla
correttagestionediquestoparti-
colare strumento, che servirà a
ridurreleanomalieregistrateda-

gli studi di settore prima di arri-
vare incommissione tributaria.

Si trattachiaramente diun ar-
gomento davvero molto sentito
dai professionisti e anche dalla
stessa agenzia delle Entrate, al
punto che, in Veneto, si è tenuto
l’unico seminario in Italia in cui
si sono confrontati funzionari
dell’Agenzia e giovani dottori
commercialisti. Questo però

nonsignificacheiprofessionisti
siano d’accordo con l’attuale
normativaochenecondividano
lemodalitàapplicative.

«Gli studi di settore — com-
menta Enrico Zanetti, presiden-
te dell’Unione giovani dottori
commercialisti (Ugdc) di Vene-
ziae promotore dell’incontro—
sono uno strumento utile e con-
divisibile in un paese caratteriz-
zato da un numero enorme di
partiteIva.Peròicontrollidevo-
noesserefatti,esoltantosullaba-
se di questi si deve procedere
con l’accertamento». Infatti lo
studiodisettore,perquantoben
fatto, restaunindicatoregeneri-
co, basato su risultanze medie
chepossonorappresentareilva-

lido ausilio per un’amministra-
zione finanziaria alla ricerca di
potenzialievasori, mache,dico-
noiprofessionisti,nonpuòesse-
re considerato una presunzione
assolutadicolpevolezza.

«È infatti delegato al contri-
buente – spiega Zanetti – l’onere
diprovarecheuncertostudiodi
settoreriguardiomenoilsuoca-
so specifico. Altra pietra dello
scandalo è data dagli indicatori
di normalità economica. Secon-
do gli addetti ai lavori, gli studi
disettoredipersénonsonostru-
menti completi: danno solo co-
me risultato un ricavo atteso e
non un utile atteso». Quindi un
contribuente potrebbe essere
congruo, ma risultare comun-

queunevasore.Gli indicidinor-
malità economica punterebbe-
rodunque atrovare leanomalie.
«Ad esempio – spiegano
all’Agenziadelleentrate—gliin-
dici trovano casi strani quali ri-
vendite di pesce fresco che han-
norotazionidimagazzinointor-
noagli 8 mesi, cosa chiaramente
impossibile o altri casi simi-
li».Anchequi iprofessionistiso-
nochiari.Aldi làdellacorrettez-
za degli indici, tutta da verifica-
re, vi sono dubbi sulla liceità di
un’applicazione retroattiva de-
gli stessi. «Le recenti modifiche
normative — conclude Zanetti
— hanno tutto il nostro più pro-
fondo dissenso di tecnici, prima
ancora che di contribuenti o di
consulenti di contribuenti, an-
che perché oggi il contribuente
deve approcciarsi al contraddi-
toriosuglistudidisettoreincon-
dizioni di preoccupante suddi-
tanzarispettoall’amministrazio-
nefinanziaria».

I TEMPI
Impossibileanche
presentare ladomanda
diammissione
comeinsegnante
disostegno

Leve finanziarie e nuovi strumenti 
per governare l’impresa
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Workshop Gratuiti Riservati a Manager ed Imprenditori

Nel mutato contesto competitivo risulta sempre più importante, anche per le imprese di minori dimensioni, tenere 
sotto controllo le variabili economico-finanziarie. Per imprenditori, dirigenti e più in generale per chi ha responsabilità 
di business è di fondamentale importanza essere in grado di pianificare al meglio le linee di sviluppo dell’impresa e 
la gestione finanziaria, ormai centrale in questo processo. Valutare correttamente le proprie scelte di investimento, 
saper individuare la forma di finanziamento meno onerosa, migliorare la propria capacità previsionale significa non 
solo incidere sull’efficacia della gestione, ma anche ottenere un migliore apprezzamento da parte degli investitori 
esterni e del mondo bancario con particolare riferimento ai parametri di Basilea2. 

L’incontro con gli Esperti de Il Sole 24 ORE vuole essere una traccia per tutti coloro che oggi si trovano ad 
affrontare questi problemi, proprio alla luce delle novità fiscali del 2007, cercando di orientarsi per trovare la 
soluzione adeguata alla propria organizzazione.     

Si prega di dare conferma scrivendo alla Segreteria Organizzativa inviando una mail a 

roadshow.impresa24@ilsole24ore.com, oppure un fax al numero 02.3022.2535, Per maggiori informazioni 

www.roadshowimpresa24.ilsole24ore.com

Roadshow è un’iniziativa rivolta a:

Impugnazioni
al 5% sul totale,
ma aumentano
gli «introvabili»

Studi di settore. L’Agenzia delle entrate esclude «automatismi» nei controlli

Accertamenti nel mirino
dei commercialisti veneti

Scuola. Per i programmi abilitanti

I corsi in ritardo
bloccano
5mila precari

Nonèdifficile forniremo-
tivitecnicipergiustifica-
re delle scelte politiche.

CosìlaletteracheAngeloMara-
no (che rappresentava l’Italia
nell’apposito gruppo di lavoro)
aveva inviato all’Ocse nel gen-
naioscorso, perrichiamare l’at-
tenzionesualcuniindicatori(at-
tinenti l’età effettiva di pensio-
namento e l’anzianità contribu-
tiva) a suo avviso non adeguati
pervalutareilcasoItalia,èdive-
nuto il pretesto per una clamo-
rosa e inusitata presa di distan-
zadelGovernoitalianoneicon-
fronti del Rapporto Ocse sulle
pensioni (Pensions at a glance).
Eppure, il Rapporto contestato
non aggiunge nulla a quanto è
universalmente noto ed è già
stato detto e scritto. Si afferma,
cioè,che l’incidenza dellaspesa
pensionistica sul Pil dell’Italia è
maggiorediquelladeglialtriPa-
esi Ocse (13,9% contro il 7,7%);
cheleriformehannodetermina-
toeffettipositivi,machelatran-
sizioneètroppolunga;cheiltas-
so di sostituzione — ancorché
in discesa dopo le riforme — è
tuttora tra i più elevati; che la
contribuzionesociale(dellavo-
rodipendente)èparial33%con-
trouna media dicirca il 20% dei
30 Paesi associati. Considera-
zioni ineccepibili che neppure

l’accoglimentodei rilievidiAn-
gelo Marano (riportati comun-
que in una nota) avrebbero po-
tutomodificare.Perchéallora il
Governo ha voluto caratteriz-
zarsiinmodotantovistosoesin-
golarepercomesigestisconole
relazioni con gli organismi in-
ternazionali? La risposta è sem-
plice. L’Ocse — sia pure col lin-
guaggio felpato della diploma-
zia—lasciava intenderechesul
terreno dell’elevazione dell’età
pensionabile(quindisullo"sca-
lone")noneranoammessipassi
all’indietro. Considerazioni sif-
fatte agiscono come sale sparso
sulle ferite di un Esecutivo e di
una maggioranza che non rie-
scono a trovare una posizione
unitaria su come modificare la
riforma del 2004. Il protagoni-
smo dell’ala sinistra della mag-
gioranza (che ha schierato sul
frontedell’intransigenzaedella
conservazione in tema di pen-
sioni circa 150 parlamentari)
mette in oggettiva difficoltà le
confederazioni sindacali, che
non accettano di farsi scavalca-
resuunargomentotantodelica-
to da pezzi del Governo e della
maggioranza, come accadde
nel 1997 col patto Prodi-Berti-
notti. A complicare le cose, an-
che le recenti manifestazioni
dei pensionati che lamentano

uncostante impoverimento dei
loro assegni. Nessuno, però, a
partire dai sindacati, ne spiega
le vere ragioni. Prima della leg-
ge Amato del 1992 operava un
doppio canale di rivalutazione
automatica dei trattamenti che
agiva con riguardo tanto al co-
stodellavitaquantoalladinami-
ca delle retribuzioni dei lavora-
tori attivi. Quest’ultima forma
diindicizzazionevenneabroga-
taemaipiùripristinatainsegui-
to.Ilsolomeccanismod’adegua-
mento (per di più parziale)
all’inflazione non garantisce
l’invarianzanel tempo del valo-
re di una prestazione destinata
a"durare"perunquartodiseco-
loeoltre.Ilfattoècheallamodi-
fica del sistema di perequazio-
ne si deve il maggior risparmio
provenientedalleleggidiriordi-
no degli anni Novanta. Infatti,
intornoal2030,quandosiverifi-
cheràilpiccodellaspesapensio-
nistica,lemisureadottatedeter-
mineranno riduzioni di oneri
(rispetto alla situazione che si
sarebbe prodotta in assenza di
riforme)corrispondentia7pun-
tidiPil:ben5dipenderannodal-
lasoppressionedell’aggancioal-
ladinamicaretributivadeilavo-
ratori attivi. Ecco perché è ar-
duotornare indietro.

Giuliano Cazzola

IMAGOECONOMICA

Sicurezza&Lavoro

Un concorso
riservato
alle aziende
TRIESTE

Promuovere la cultura del
buon lavoro e incentivare mo-
delli comportamentali in azien-
daperunacorrettagestioneeva-
lorizzazione delle risorse uma-
ne. È l’obiettivo del concorso
"Parità di conciliazione & sicu-
rezza nelle imprese del Friuli-
Venezia Giulia" promosso da
Regione Inail e condiviso dal
consigliere regionale di parità
Maria Grazia Vendrame.

«Intendiamo — spiega Ro-
berto Cosolini, assessore re-
gionaleal Lavoro- darevisibi-
lità alle aziende sensibili alla
prevenzione e sicurezza nei
luoghi di lavoro».

«Lariduzionedelfenomenoin-
fortunisticoèilprincipioispirato-
re dell’Inail insieme all’assicura-
zione dei lavoratoriche svolgono
attivitàarischioe lagaranziadidi
reinserimento degli infortunati
sullavoro»aggiungeInesColom-
bo, direttore regionale dell’Inail.
Il concorso si rivolge alle aziende
private con sede in regione. Per
partecipare l’impresa deve com-
pilare ladomanda allegataal ban-
dodipartecipazione, scaricando-
ladalsitodellaRegione-FriuliVe-
nezia Giulia (www.regione.fvg.
it/lavoro)odell’Inail (www.inail.
it/friuli). La domanda va inviata,
esclusivamenteperpostaelettro-
nicaa friuli@inail.it, entro il 31 lu-
glio. Per informazioni: Friu-
li@inail.itoppure 040-6729366.

Ca. Ci.


